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Mappa



Il terremoto

La ragazza era immersa in un sonno profondo. Sognava di trovarsi sospesa in un mare di
nulla. Tutto intorno a lei era oscurità e il silenzio la terrorizzava. Cercò di fuggire da quella
situazione aggrappandosi alla prima cosa che riuscì ad afferrare: l’immagine di una donna.
Rimase  a  fissarla,  incantata.  Anche  se  non  riusciva  a  distinguere  con  precisione  i  suoi
lineamenti, si trattava senza dubbio della donna più bella che avesse mai visto. Somigliava
vagamente a Kether, ma i suoi capelli erano di un biondo chiarissimo, come fili d'argento.
Provò il desidero ardente di correre verso di lei, accarezzare quella pelle che sembrava fatta
d’avorio e i capelli soffici e fini, ma per quanto camminasse capì che non sarebbe mai riuscita
a  raggiungerla.  Avrebbe voluto  chiamarla,  ma  il  suo  nome –  che  pure  sentiva  di  dover
ricordare – restava nascosto nel labirinto della sua mente. Proprio quando credeva di essere in
grado  di  pronunciarlo,  qualcuno  la  chiamò,  scuotendo  la  sua  coscienza.  L’immagine  si
dissolse,  mentre  il  dolore  per  una  perdita  del  passato  si  confondeva  con  quello  di  una
imminente.  Per un istante tutto fu chiaro e le sembrò di  scorgere,  attraverso l’infinito,  la
verità.

La ragazza aprì  gli  occhi  sul  mondo reale e il  sogno scomparve di  colpo,  così  com’era
arrivato, lasciandole solo una vaga sensazione di rimpianto.

Un raggio di  luce filtrava appena dietro le tende tirate.  Qualcuno stava bussando con
insistenza alla porta della sua stanza.

«Lady Tiferet! Lady Tiferet venite presto! Vostra sorella..!» Le grida delle serve del palazzo
non facevano presagire niente di buono, soprattutto se c’entrava sua sorella Kether.  In un
istante fu completamente sveglia, e infilandosi una leggera vestaglia sopra la camicia da notte,
si precipitò fuori, attorniata da uno stuolo di cameriere.

Quando raggiunse il portico, si rese conto del motivo di tanta agitazione. Kether ne stava
per combinare un’altra delle sue. Ignorando gli ordini del loro padre, che le aveva proibito di
cavalcare in sua assenza, era in sella a uno dei puledri, un grigio pomellato di appena tre anni
di nome Rago, e si accingeva a saltare un argine largo quasi tre metri, sormontato da una
piccola siepe. Sapeva che era una follia, quel cavallo non era pronto ad affrontare un salto del
genere,  ma l’espressione sul  volto  di  sua sorella  dava a  intendere  che non se ne curava
minimamente, concentrata com’era sull’impresa che stava per compiere e che avrebbe potuto
essere la sua rovina.

«Kether!» Tiferet cercò di fermarla, attirando la sua attenzione, ma fu inutile. Al momento
della battuta il puledro si rifiutò, scartando di lato e impennandosi, e Kether fu sbalzata di
sella. Andò a finire dritta nel canale che serviva per l’irrigazione, sollevando una pioggia di
spruzzi.

Tiferet non perse tempo e corse verso di lei, angosciata come lo era stata poche volte in vita
sua, e sempre per colpa di quella sorella.

«Kether stai bene?!» In quel momento la ragazza si stava rialzando, fradicia ma illesa, e
una serva corse ad appoggiarle con sollecitudine un mantello asciutto sulle spalle.

Kether  scosse  la  testa,  facendo  ondeggiare  la  massa  di  capelli  ramati.  «Ohi  ohi…»
mormorò,  portandosi  una  mano  alle  reni.  «La  prossima  volta  ce  la  farò!»  affermò  con
decisione,  battendo il  pugno della mano destra nel palmo aperto della sinistra. Il  volto di
Tiferet si imporporò per la rabbia e la frustrazione. Quando avrebbe imparato? Lanciò uno
sguardo inceneritore ai giardinieri e agli uomini di scuderia che applaudivano l’avventatezza
di  Kether,  lodandola per il  suo coraggio.  Avrebbe fatto  loro  un  discorsetto  più  tardi.  Si
domandò se le avessero dato una mano nel mettere in atto la sua follia. Poi si concentrò sulla



sorella. Sebbene fossero gemelle, non si somigliavano affatto, nell’aspetto come nel carattere.
Tiferet aveva un fisico minuto, gli occhi azzurri e i  capelli biondi e lisci.  Il  viso tondo e i
lineamenti  dolci  e infantili  contrastavano con l’atteggiamento maturo e responsabile che
derivava solo in parte dall’essere cresciuta senza una madre.  Kether invece era l’opposto:
irrequieta e ribelle per natura, un tocco di malizia albergava perennemente nei suoi occhi
marroni screziati di verde. Amava cavalcare tra le colline e la vita all'aria aperta, e non era in
grado di restare ferma in un posto per più di un paio di minuti senza mettersi a scalpitare.
Crescendo, era diventata più alta della sorella di un paio di centimetri,  e non mancava di
farglielo notare ogni qualvolta se ne presentava l'occasione. Il suo viso era incorniciato da folti
capelli ondulati, del colore delle foglie in autunno, che nella luce del crepuscolo parevano
incendiarsi.

Solo su una cosa erano d’accordo quelli che avevano il privilegio di ammirarle una di fianco
all’altra: quelle ragazze erano due autentiche bellezze, e lo sarebbero diventate ancor di più
una volta che fossero sbocciate, divenendo delle vere donne.

«Quando la smetterai di farmi prendere questi spaventi?» domandò Tiferet, esasperata.
«Mi farai morire se continui con simili assurdità!»

Kether sbuffò. «Calmati Tify, smettila di farmi la predica! E poi non è successo niente di
grave…» disse con noncuranza, ma uno sguardo al volto di Tiferet la costrinse a interrompersi.

«C… cosa c’è ora? Su Tify, non piangere…»
Ma l’altra non la lasciò finire. «Come sei crudele! Io mi preoccupo per te, come puoi essere

così insensibile?!» esplose.
«Pe… perdonami, non volevo!»
«Lo dici tutte le volte!»
Ad interrompere la sfuriata che si preannunciava, giunse una serva trafelata.
«Lady Kether! Lady Tiferet! Lord Daniel è tornato!» Le due ragazze si guardarono con un

misto di gioia e incredulità, accantonando la lite in un baleno.
«Padre!» Le loro grida festose scossero la grande villa fin nelle fondamenta.  L’uomo le

aspettava nello studio al pian terreno, con lo sguardo perso a fissare un punto indefinito fuori
dalla finestra. Udendo i passi nel corridoio si volse ad accoglierle.

«Bambine!» esclamò, il vecchio volto solcato dalle rughe, ma ancora attraente malgrado
l’età, si allargò in un sorriso che parve riscaldare la stanza. Tutti nella Tenuta sapevano quanto
Lord Daniel Axelrod amasse le sue figlie. L’abbraccio in cui si strinsero lo travolse, facendogli
perdere l’equilibrio, e caddero tutti e tre rovinosamente sul pavimento, ridendo come matti,
sotto gli  sguardi  benevoli  dei  servitori.  A Villa Axelrod amavano considerarsi  una grande
famiglia, e Lord Daniel era noto come un padrone giusto e per questo rispettato.

«Padre  non  chiamarci  più  così,  ormai  abbiamo  sedici  anni!»  lo  rimproverò  Tiferet
sorridendo.

«Domani è il nostro compleanno, che regali ci hai portato?» si intromise Kether.
«Calma,  calma».  Fece Daniel  cercando di  ristabilire l’ordine.  «Per il  vostro sedicesimo

compleanno ho preparato una sorpresa particolare: andremo in gita nella capitale. È giunto il
momento che siate presentate a corte».

«Andremo a Gevurah? Fantastico!» esclamò Kether incredula. In sedici anni lei e Tiferet
non erano mai uscite dai confini della tenuta, e anche se a lungo questo non le era stato di
peso, negli ultimi tempi la curiosità di vedere coi propri occhi cosa c’era al di fuori non le dava
tregua. Tutto quello che sapeva sul mondo esterno era dovuto alle lezioni dei precettori, la
maggior parte delle quali saltava regolarmente. Elettrizzata, guardò la sorella. L’espressione di
Tiferet  si  era  fatta  pensosa,  come quando era  preoccupata  per  qualcosa,  ma  non  osava
rivelarlo. «Cosa c’è Tif?» le chiese premurosa. Anche Daniel si fece improvvisamente serio,
cercando di capire quale fosse la causa della sua angoscia. Dopo una lunga pausa, la ragazza si



decise a parlare.
«Ecco, io… non so proprio cosa indossare!»
Kether corrugò le sopracciglia e la fissò come se fosse uscita di senno. Un pensiero del

genere non l’avrebbe sfiorata neanche tra un milione di anni. Suo padre invece scoppiò in una
fragorosa risata, assicurandole che non doveva preoccuparsi: aveva pensato anche a quello.

La mattina seguente splendeva un bel sole. Gli abitanti della Tenuta si erano destati di
buon ora per ultimare i preparativi per la tradizionale Festa della Fioritura, che si sarebbe
svolta  quel  giorno  e  come ogni  anno  segnava  l’ingresso  della  primavera.  Soprattutto  in
campagna era una tradizione diffusa e consisteva nello scambiarsi piccoli doni e ghirlande di
fiori, come rito propiziatorio per celebrare il ritorno della bella stagione. Per la prima volta le
gemelle non l’avrebbero festeggiata alla villa.

 Tiferet, con i capelli intrecciati in un’acconciatura elaborata e tenuti alti sopra la testa, non
riusciva a smettere di fissare la propria immagine riflessa dentro lo specchio, ripetendosi per
l’ennesima volta che quella era proprio lei. L’abito - di fine seta rosa con le maniche ricamate
con motivi  floreali  -  metteva in  risalto la  sua figura snella,  e  anche se non era scollato
evidenziava i contorni del suo corpo come se fossero disegnati con una matita. Le cameriere
che  l’avevano aiutata  a  vestirsi  sorridevano compiaciute  della  grazia  della  loro  padrona,
riempiendola di complimenti,  molti  dei quali  la facevano arrossire,  perché riguardavano i
commenti dei giovanotti di corte quando si fossero trovati ad ammirarla.

Dalla stanza di Kether giungevano strilli acuti, alternati a lamenti soffocati. «Lady Kether
state un po’ ferma!» esclamò una cameriera giunta al culmine dell’esasperazione.

«Non stringere così forte, mi manca il respiro! Questo vestito è scomodo, perché non posso
indossare dei pantaloni?!» Tiferet sospirò. Kether non sarebbe mai cambiata. Sentì le serve
ridacchiare.

«Basta! Non ne posso più di questa roba!» La porta si spalancò con un gran fracasso, e
Kether uscì, trafelata, stringendo tra le mani il pizzo delle sottovesti.  Nonostante i riccioli
scomposti, la pelle arrossata e l’espressione imbronciata, nessuno poté fare a meno di notare
che era di una bellezza da mozzare il fiato.

«Aspettate  Lady  Kether!  Dobbiamo  ancora  finire  di  prepararvi!»  esclamò  una  serva
correndole dietro. Il corridoio che aveva imboccato terminava con un pesante arazzo appeso
alla parete. Era in un vicolo cieco. Kether si voltò con uno sguardo da fiera braccata.

«Lasciatemi in pace!»
L’intera villa cominciò a tremare, scossa dalle fondamenta. I lampadari di cristallo appesi al

soffitto oscillarono pericolosamente, i soprammobili si capovolsero finendo per terra, mentre
i vetri  delle finestre del  primo piano – quello in cui si  trovavano le stanze padronali  – si
infransero tutti contemporaneamente, come colpiti da mazze invisibili. Si levarono urla di
terrore, ma pochi istanti dopo era già tutto finito.

Tiferet si guardò attorno e sentì il sangue pulsarle nelle tempie con forza. Sembrava che
fosse passato un ciclone, ma quel giorno non soffiava neanche la brezza. Il sangue le si gelò
nelle vene. Kether si trovava proprio sotto la vetrata! Scoppiò il caos, con le cameriere che
strillavano e svenivano.

Comparve Daniel,  che si  fece largo tra la calca di  servitori  fino a raggiungere Kether,
rannicchiata sul pavimento che si nascondeva il viso con le mani, e la scosse leggermente. Era
illesa. Tutt’intorno a lei erano sparsi frammenti e schegge di vetro, che però non l’avevano
sfiorata.

«Kether stai bene?»
«Non lo so… credo. Padre, cos’è accaduto?» balbettò con voce rotta, in preda allo shock.

Daniel l’abbracciò, cullandola dolcemente tra le braccia. «Un terremoto. La terra trema per un



po’, poi si calma, come un cane che si scrolli di dosso la pioggia». Sorrise rassicurante.
«Ma non era mai accaduto prima!»
In  quel  momento  sopraggiunse  Tiferet.  Kether  si  sciolse  dall’abbraccio  del  padre  per

tuffarsi in quello della sorella. «Oh sorellina! Ho avuto tanta paura!»
«Eravamo in due stavolta. È durato poco, ma sono stati i secondi più lunghi della mia vita».
Daniel le lasciò confortarsi a vicenda per andare ad appurare i danni che il terremoto aveva

provocato alla villa. C’erano i vetri delle finestre da sostituire, le cristallerie si erano rovesciate,
l’intonaco in alcuni punti presentava delle nuove crepe. Alcuni domestici erano rimasti feriti,
ma per fortuna solo in  modo lieve.  Un’unica serva,  che si  trovava vicino alle finestre al
momento dello scoppio, si era ferita seriamente alle braccia nel tentativo di proteggersi dalle
schegge.

Quando tornò dalle figlie, Kether gli rivolse uno sguardo preoccupato. «Come sta Leslie?
Era proprio dietro di me quando è successo».

«Il nostro medico le sta mettendo dei punti proprio adesso. Ne avrà per qualche settimana,
ma le ferite guariranno completamente» la rassicurò.

«Com’è potuto accadere?» Kether scosse la testa fissando il vuoto. «Era vicinissima a me…
com’è possibile che io non abbia riportato neanche un graffio?»

Daniel si avvicinò, prendendola per le spalle e scuotendola leggermente «Non devi sentirti
in  colpa per questo,  bambina.  Sei  stata  molto fortunata oggi,  e  io ringrazio il  cielo che
nemmeno uno di quei frammenti ti abbia sfiorata, perché non so davvero cosa avrei fatto se ti
fosse successo qualcosa. Se fosse successo qualcosa a entrambe» aggiunse, includendo nel suo
sguardo anche Tiferet, che era rimasta in silenzio stringendo la mano della sorella.

«Rimandiamo la gita?» domandò infine la ragazza.
Daniel scosse la testa. «Non ne vedo il motivo. Oggi andremo a Gevurah come stabilito».
«Ma il palazzo è sottosopra… e i mezzadri? Dobbiamo fare il giro delle fattorie per scoprire

se hanno subito danni! Qualcuno potrebbe essere ferito!» ribatté Kether, ma suo padre alzò
una mano per metterla a tacere. «Mi sono già assicurato di questo. Nelle campagne nessuno si
è  accorto  di  nulla.  A  quanto  pare  il  fenomeno  ha  riguardato  soltanto  la  villa  e  le  sue
immediate vicinanze».

Le due sorelle si scambiarono uno sguardo perplesso e poi tornarono a fissare Daniel, che
sorrise. «Ve l’ho detto, non c’è nulla di cui preoccuparsi. Ora andate a sistemarvi, vi aspetto tra
un’ora alla carrozza. Vedrete, sarà una giornata indimenticabile».

La  carrozza,  trainata  da  una  quadriglia  di  cavalli  candidi  come  la  neve,  sobbalzava
sfrecciando alla massima velocità consentita dalla stretta via di campagna che collegava la
tenuta degli Axelrod alla strada principale. Seguendola sarebbero giunti alla capitale.

I pensieri di Daniel viaggiavano a ritroso, volti a un passato lontano.
La regina era incinta. Tutti aspettavano la nascita di un erede. Che fosse maschio o femmina

non aveva importanza, secondo la legge di Malkhut avrebbe ereditato il trono alla morte del
sovrano. Ma il fato aveva stupito tutti.

Due gemelle.
 Ricordava ancora il volto del suo re, il suo più caro amico, stravolto dalla preoccupazione e

dal dolore, che gli metteva tra le braccia quei due fagotti che strillavano. “Te le affido Daniel.
Crescile,  educale  come fossero tue,  ma non rivelare mai  loro la  verità,  almeno finché non
avranno compiuto sedici anni.”

Lui aveva tenuto fede al suo impegno e ora le stava portando al castello affinché qualcun
altro lo portasse a termine. Aveva sperato fino all’ultimo che i timori che aveva nutrito fossero
infondati, ma quella mattina aveva avuto la prova che non era cosi. Come l’avrebbe presa lui?
Quegli esseri gli avevano già fatto del male in passato, e adesso scoprire che le sue stesse figlie



appartenevano a quella razza maledetta… come avrebbe reagito? I suoi occhi si posarono sulle
ragazze sedute di fronte a lui nello stretto abitacolo della carrozza e gli si strinse il cuore. Lo
sapeva: quel giorno le avrebbe perdute per sempre.



Figlie di re

Kether fissava suo padre di sottecchi. Lo conosceva abbastanza da sapere che qualcosa lo
preoccupava, e una vocina dentro di lei diceva che non si trattava soltanto dei danni che il
terremoto  aveva  causato  alla  villa.  Presto  sarebbero  giunti  a  destinazione.  Giocherellò
nervosamente con l’anello d’oro finissimo sormontato da tre pietre di  colore diverso,  una
rossa, una azzurra e una verde, che il padre le aveva regalato prima della partenza. Le andava
largo a qualsiasi  dito,  ma non c’era stato il  tempo di  farlo stringere.  Tiferet ne aveva uno
uguale, ma a lei calzava a pennello. Non era insolito che Daniel regalasse loro oggetti identici,
stavolta però il suo atteggiamento le era sembrato strano. Pareva nervoso, e soprattutto aveva
insistito che portassero gli anelli, senza toglierli per nessuna ragione, per tutta la durata del
soggiorno a Gevurah. Come se dovessero rimanere lì per mesi!

Ad interrompere le sue riflessioni giunsero le esclamazioni di Tiferet. Per tutto il viaggio la
sorella non aveva fatto altro che sbirciare di continuo da dietro le tende che oscuravano i
finestrini,  e  ora  indicava eccitata  le  torri  di  guardia  che svettavano in  cima alla  collina,
preannunciando l'imminente vicinanza della città, con le bandiere con lo stemma del casato
dei Darsia – un drago che stringe tra gli artigli una spada in campo blu – che garrivano al
vento.  Per ingannare l’attesa,  suo padre domandò se conoscessero la storia dei  Darsia,  e
nonostante la sapessero a memoria,  le ragazze risposero di aver bisogno di una ripassata.
Sapevano quanto lui amasse raccontarla. Daniel sorrise e prese la parola.

La storia dei Darsia si intrecciava inestricabilmente con quella del regno di Malkhut. Era
stato il progenitore del casato dei Darsia, Gaebril, a fondarlo, sottraendo con l'astuzia le terre
all’imperatore di Ishtarion. Gaebril era un nobile minore alla corte del Sommo Imperatore,
che non aveva altri mezzi se non l’intelligenza e il coraggio. Un giorno il sovrano emanò un
bando in cui si prometteva una lauta ricompensa a chiunque fosse riuscito a sconfiggere un
drago  che  si  aggirava  ai  confini  della  foresta,  terrorizzando i  contadini.  Gaebril  si  offrì
volontario, ma in cambio chiese che gli fosse ceduta terra sufficiente a fondare un regno.
Quando l’imperatore acconsentì alla sua richiesta, partì per quella destinazione e attirandolo
in una trappola riuscì ad uccidere il drago, portando poi la sua testa recisa all’imperatore. Ma
quest’ultimo, dietro suggerimento dei suoi consiglieri,  gli  disse che gli  avrebbe dato tanta
terra quanta fosse riuscito a coprire con la pelle del mostro. Così Gaebril scuoiò la carcassa,
dividendo la pelle in strisce sottili, che legò insieme e usò per circondare un territorio molto
vasto, che divenne il regno di Malkhut.

«Per questo il drago venne eletto a simbolo del casato. Da quel giorno i Darsia governano su
Malkhut,  e  c’è chi  dice che se  la dinastia  dovesse estinguersi,  anche il  regno cadrebbe»
concluse Daniel.  Quando la strada formò una curva, la capitale Gevurah, che nella lingua
corrente significa “anello”, si presentò davanti ai loro occhi in tutta la sua magnificenza. Di
forma circolare, costruita interamente in pietra bianca, sembrava una gemma che riluceva
sullo sfondo verde e oro dei campi che la circondavano. Esattamente al centro si ergeva il
castello, contornato da un fossato anch’esso perfettamente circolare.

Kether pensò che il suo cuore si sarebbe fermato di fronte a tanta magnificenza. Daniel
aveva  spiegato  loro  che poco dopo la  sua  fondazione,  un  gruppo di  mercenari  al  soldo
dell’Impero era riuscito a penetrare in città,  costringendo la  popolazione a rifugiarsi  nel
castello. I difensori avevano resistito per settimane prima che giungessero i soccorsi dai paesi
vicini.

Kether non riuscì a resistere alla tentazione di infilare la testa fuori dal finestrino mentre
attraversavano il ponte levatoio, per osservare la magnifica facciata del castello con l’enorme
portale d’ingresso su cui erano scolpiti bassorilievi che raffiguravano le gesta che suo padre



aveva appena narrato.
Le strade interne della cittadella erano animate da un viavai di gente indaffarata. Anche in

città quel  giorno si  festeggiava l’arrivo della primavera,  e un po’  dappertutto erano state
appese ghirlande di  fiori  freschi.  La Festa della Fioritura,  che segnava l’arrivo della bella
stagione, e la Festa delle Luci, che dava il via all’autunno, erano due eventi molto importanti
per  la  popolazione  del  Regno.  In  quei  giorni  infatti  le  differenze  di  classe  venivano
accantonate,  e  i  nobili  scendevano in  piazza  insieme alla  gente comune per  celebrare i
festeggiamenti,  e si  compivano offerte votive nei  templi,  i  cui  giardini  venivano aperti  al
pubblico.  

La carrozza si arrestò nel cortile e un paggio aiutò Kether e Tiferet a scendere. Le ragazze
fissavano tutto con occhi sgranati per la meraviglia, tanto che Daniel dovette prenderle per un
braccio e guidarle nella giusta direzione per ben due volte. Quando giunsero davanti a un
secondo ingresso, più piccolo, sorvegliato da due guardie armate di tutto punto, Daniel  si
fermò a scambiare qualche parola sottovoce con una di loro.

Kether rabbrividì nel vestito leggero, sorprendendosi lei stessa dato il clima mite di quella
giornata. Si voltò con la sensazione che qualcuno la stesse osservando e si trovò davanti il
giovane più bello che avesse mai visto.

Essendo sempre vissuta in campagna, nella casa paterna, non aveva amici all'infuori di sua
sorella. I  figli dei contadini e dei mezzadri della tenuta, che erano stati suoi compagni di
giochi durante l’infanzia, ora le rivolgevano solo un timido saluto quando l’incrociavano, ma
non osavano tenere gli occhi posati su di lei per un secondo più del necessario, soprattutto se
il padrone o qualcun altro si trovava nelle vicinanze.

Lo sconosciuto invece la fissava apertamente, senza alcun pudore, e non distolse lo sguardo
nemmeno quando lei se ne accorse, facendola arrossire. Lui sembrò divertito da questo fatto e
sfoderò un sorriso che le fece improvvisamente sentire le gambe molli.  Indossava abiti  di
fattura semplice e sobria, ma tutto nella postura e nell’atteggiamento lasciava intuire che si
trattava di un giovane di rango elevato.  Non portava stemmi sul mantello o sul petto che
potessero darle un’idea del  casato di  appartenenza,  e non aveva la spada alla cintura,  ma
Daniel le aveva spiegato che nessuno poteva entrare nel castello armato, a meno che non
avesse ricevuto il permesso dal re in persona. Un ciuffo ribelle di capelli corvini gli ricadeva
sulla fronte, rendendo ancora più provocante e misterioso lo sguardo di quegli occhi azzurri
come il ghiaccio.

«Kether? Kether, andiamo!» Era rimasta imbambolata a fissare quello straniero e non si era
accorta di essere rimasta indietro. Tiferet e suo padre la stavano aspettando appena oltre la
soglia del palazzo. Si affrettò a raggiungerli senza voltarsi. Una delle guardie aveva lasciato il
suo posto per scortarli attraverso un dedalo di corridoi con i soffitti a volta e le pareti ricoperte
di  arazzi  e dipinti,  talmente splendidi  che le ragazze dovettero fare uno sforzo per non
mettersi a fissare tutto a bocca aperta. Finalmente giunsero davanti a una porta decorata con
draghi  in rilievo,  rossi  e dorati,  e si  fermarono.  La guardia spiegò che il  sovrano li  stava
aspettando in quella sala. Kether si sentì improvvisamente nervosa. Essere presentata a un re
non  era  una  cosa  che  accadeva  tutti  i  giorni.  Si  rese  conto  che  stava  inconsciamente
lisciandosi  il  vestito  e  smise  immediatamente,  accorgendosi  che  Tiferet  stava  facendo
altrettanto. Si diede mentalmente della sciocca e si impose di calmarsi. Sentì una vampata di
calore imporporarle le guance nel ripensare allo sguardo dello sconosciuto fisso su di lei.

Gli ampi battenti si aprirono e vennero introdotti in una stanza enorme, completamente
affrescata. Dal soffitto pendevano pesanti lampadari di cristallo, e un lungo tappeto rosso si
srotolava tra due ali di cortigiani, fino a un palco rialzato su cui era posto il trono, con l’alto
schienale di legno intarsiato di fregi in oro, che poggiava su zampe di drago. Era vuoto.

Le  porte  si  richiusero  pesantemente  alle  loro  spalle.  Un odore  pungente  e  dolciastro



penetrò nelle narici di Kether, facendole girare la testa. Sembrava provenire da un enorme
braciere posto a lato del trono. L’odore che emanava permeava la stanza, e il fumo denso,
unito all'oscurità che vi regnava, le impediva di distinguere con precisione il fondo della sala.
In quell'atmosfera quasi irreale, dal nulla si materializzò la figura del re, avvolta in una veste
dorata e riccamente elaborata. Sedette con grazia sul trono e alzò la mano, come per invitarli a
venire  avanti.  Subito,  alle  spalle  di  Kether,  due  guardie  afferrarono  Daniel  rudemente,
imprigionandogli le braccia in una morsa.

«Che significa? Lasciatemi!» esclamò suo padre cercando di divincolarsi.
Dal trono giunse il suono di una risata, bassa e crudele.
«Finalmente sei nelle mie mani, Daniel».
«Luis?» Il volto di Daniel era sbiancato.
Kether si  riprese dallo sbalordimento, che lasciò il  posto alla collera e all’indignazione.

«Lasciate stare mio padre!» esclamò furibonda.
«Padre?» tornò a farsi udire la voce del re, pronunciando la parola come se dubitasse del

suo significato. «Quest’uomo è un ladro e un impostore. Lui non è vostro padre. Sedici anni fa
vi ha rapite e nascoste dove nessuno avrebbe potuto rintracciarvi. Vi ha mentito facendovi
credere di essere le sue figlie».

«Cosa state inventando? Non vi credo! Non avete alcuna prova per sostenere quello che
dite!» ribatté Kether,  dimenticando completamente la rigida etichetta di  corte,  ignorando
persino con chi stesse parlando. Come osava quell’uomo fare simili insinuazioni?

«Volete prove? Certo che ne ho». Colui che parlava si alzò, e per la prima volta poterono
vederlo chiaramente in faccia. Un raggio di luce proveniente dalle alte vetrate, lo illuminò,
permettendo loro di distinguere ogni particolare dei suoi lineamenti. Kether rimase a fissare
con un misto di incredulità e orrore il volto di quell’uomo e la semplice corona d'oro a sei
punte che riluceva, appoggiata sui capelli biondi, striati appena di grigio sulle tempie.

Seppe quanto avrebbe rivelato loro prima ancora che lo facesse.
«Io sono vostro padre».
Era la verità, ne aveva la certezza, anche se non capiva come o perché. La forma del viso, il

naso dritto, gli zigomi rilevati, tutto l’aveva ereditato da quell’uomo che non aveva mai visto.
Sentiva i polmoni pieni del fumo che continuava a spandersi dal braciere. Tossì e si voltò
disperata verso suo padre –  l’uomo che per sedici  anni  aveva creduto fosse suo padre –
rivolgendogli una muta supplica, che lo smentisse, che dicesse che era tutto un equivoco. Ma
sul  volto reclinato di  Daniel  si  leggeva solo un’incommensurabile tristezza.  Non riusciva
nemmeno a guardarle.

«Padre, chi è quest’uomo?» chiese in un soffio.
«Luis Gaebril Darsia è il sovrano di Malkhut. Lui è… vostro padre».
«Questa è la verità» annuì Luis compiaciuto. «Quell’uomo vi ha ingannate».
Sul volto di Tiferet si  leggeva la stessa incredulità che Kether sapeva essere dipinta sul

proprio. «No… è impossibile! Perché nostro padre ci avrebbe fatto una cosa simile?» Dalla sua
mente sconvolta emerse un ricordo. Lei e Tiferet avevano compiuto sette anni ed era la prima
volta che Daniel le lasciava da sole alla villa. Quando era rientrato, aprendo la porta della loro
camera, aveva spalancato le braccia e loro due vi si erano rifugiate, piangendo e ridendo, e lui
le  aveva  strette,  promettendo che  qualsiasi  cosa  l’avesse  tenuto  lontano sarebbe tornato
sempre da loro.

Quell’immagine si incrinò e qualcosa dentro di lei si frantumò in mille pezzi.
Kether si prese la testa tra le mani e gridò: «Io non posso credere che tutto questo sia vero!»
Il pavimento sotto i suoi piedi tremò e sembrò perdere consistenza. Le catene che fissavano

i lampadari al soffitto oscillarono pericolosamente. Una di esse cedette, provocando la caduta
della massa di cristallo che si sparse al centro della stanza. Fu un vero miracolo che nessuno



fosse rimasto schiacciato.
Dopo, ogni cosa parve succedere al rallentatore. Le candele si sparsero tutt’intorno e il

tappeto prese fuoco, così come le pesanti tende color avorio che ornavano le finestre. In breve
tempo metà della stanza stava bruciando.

«Bisogna spegnerlo,  presto!»  esclamò Kether,  ma nessuno sembrò darle ascolto.  «Cosa
aspettate?» I cortigiani si guardavano attorno imbambolati, come se non riuscissero a credere
a ciò che vedevano. Persino il re e Daniel parevano caduti in uno stato di trance. Li scosse, ma
non si mossero. Tiferet si precipitò verso la porta, ma era chiusa dall’esterno, e a nulla valsero
le sue grida di aiuto.

«Kether! Cosa facciamo?» i suoi occhi terrorizzati sembravano ancora più grandi. Il fuoco
aveva  consumato  i  sostegni  e  la  tenda  che  si  era  incendiata  per  prima  si  inclinò
pericolosamente. Kether si rese conto con orrore che sarebbe caduta proprio nel punto in cui
si trovava Tiferet, ma sua sorella era paralizzata dalla paura e non si mosse. Non l’avrebbe mai
raggiunta in tempo, ma ci provò lo stesso. Corse verso di lei.

Tiferet vide le fiamme farsi sempre più vicine e il calore circondarla, fin quando non fu
sicura che l’avrebbero inghiottita. Sapeva di dover fuggire, ma era terrorizzata e le gambe non
le  obbedivano.  Colse  vagamente  un  rumore  di  vetri  infranti,  poi  braccia  robuste  la
circondarono e in un attimo la trassero in salvo.

«Tutto bene?» chiese una voce maschile. Non vedeva nulla e stava per dirlo, quando si rese
conto che aveva tenuto gli occhi chiusi. Nel riaprirli si trovò di fronte un ragazzo dal volto
affascinante, che la guardava preoccupato attraverso meravigliosi occhi color zaffiro.

Balbettò un assenso.
«Cosa è successo qui?» le domandò. Prima che potesse rispondere, Kether li raggiunse,

parlando al suo posto. Lo sconosciuto e sua sorella si scambiarono uno sguardo di mutuo
riconoscimento e  Tiferet  provò un moto di  disappunto per essere stata  messa  da parte.
Quando se ne rese conto si rimproverò. A cosa stava pensando in un momento come quello?

Nell'istante in cui lo vide, Kether riconobbe nel giovane che aveva salvato sua sorella lo
stesso che l'aveva fissata spudoratamente al suo arrivo alla reggia. Un’improvvisa vampa di
calore le assalì le guance e non era dovuta solo all’incendio. I loro sguardi si incontrarono e lei
rimase incantata dal  magnetismo dei  suoi  occhi.  Erano bellissimi.  Arrossì  ancora di  più,
stavolta per la vergogna. Doveva essere pazza per pensare una cosa del genere in un simile
momento.

«Dobbiamo uscire in fretta o il fumo ci intossicherà» osservò il ragazzo, con un tono di
voce che avrebbe fatto pensare che stesse discorrendo del tempo.

Il  fumo!  Un’idea  improvvisa  attraversò  la  mente  di  Kether.  Il  braciere  che  spandeva
quell’odore acre era la causa del torpore che si era impadronito delle persone nella sala. Non
ne conosceva il motivo ma era certa che fosse così.

«Porta via mia sorella, io vi raggiungerò!» gli gridò, ma il ragazzo fu più svelto di lei. «Dove
pensi  di  andare?  Qui  sta  bruciando tutto!»  disse,  afferrandola per un  braccio.  Con uno
strattone Kether si divincolò, correndo verso il pesante braciere, e facendo appello a tutte le
sue forze riuscì  a rovesciarlo.  Il  giovane dagli  occhi  azzurri  aveva infranto i  vetri  di  una
finestra,  perciò poco a poco l’odore diminuì,  e l'aria divenne più respirabile.  Guardandosi
attorno la ragazza si rese conto che i presenti si fissavano tra loro attoniti, come se non fossero
sicuri del motivo per cui si trovavano in quella sala in fiamme, o di come ci fossero arrivati.
Un’improvvisa sensazione di leggerezza alla mano sinistra la indusse a sollevarla, e scoprì di
non avere più l’anello che Daniel le aveva regalato.

Non avrei  dovuto separarmene per  nulla  al  mondo.  Era un pensiero stupido.  Stava per



morire intossicata dal fumo, sempre che prima non le fosse crollato il soffitto sulla testa, e
tutti quelli che si trovavano nella stanza avrebbero condiviso la sua sorte.

Sperava che lo sconosciuto avesse portato via Tiferet.
E se invece lei si fosse trovata ancora lì? Non poteva permettere che le accadesse qualcosa.

Doveva salvarla, e pure tutti gli altri. Una forza e una determinazione nuove presero il posto
dello sconforto  e della  rassegnazione di  poco prima.  Un palpito  proveniva dalle  fiamme
guizzanti e Kether si sintonizzò inconsciamente con quel battito, molto simile a un cuore
pulsante. Rivolgendosi alle lingue di fuoco come se potessero udirla, ordinò loro di andarsene.
Una parte di  lei  si  chiese cosa stesse facendo,  l’altra lo sapeva fin dall’inizio.  Le fiamme
opposero resistenza, ma poco a poco si abbassarono, fino ad estinguersi del tutto, lasciando
solo dei residui carbonizzati e mucchietti di cenere, come segno del loro passaggio.

«Kether!» Tiferet lasciò il braccio del suo salvatore per correre verso la sorella che si era
improvvisamente accasciata.

Il  ragazzo la osservò, incredulo.  Quando era corsa verso il  braciere e l’aveva rovesciato,
aveva creduto che fosse impazzita, ma poi la ragazza era rimasta immobile, come in uno stato
di trance, e lui avrebbe giurato di averla sentita parlare con le fiamme. Sembrava impossibile,
soprattutto perché gli era parso di udire parole pronunciate in una lingua estinta da tempo,
ma subito dopo il fuoco si era placato.

Chi era quella ragazza? Doveva assolutamente scoprirlo.

Spostando lo sguardo intorno a sé, Kether si rese conto che le fiamme erano scomparse.
Non sapeva come fosse accaduto, ma era grata per questo. Sembrava che nessuno si fosse fatto
troppo male. Mentre Tiferet la sorreggeva, prese a frugare la stanza con lo sguardo in cerca
dell’unica persona di cui ora le importava. Poi lo vide. Una pesante cornice si era staccata dal
muro,  finendogli  addosso,  e  le  schegge  di  legno  gli  avevano  procurato  dei  tagli  che
sanguinavano copiosamente.

«Padre!» in un istante gli fu accanto, liberandolo, e Tiferet con lei.
Daniel aprì gli occhi. «Bambine mie, perdonatemi vi prego… per avervi mentito. Anche se

non abbiamo legami di sangue, vi ho amate come delle vere figlie».

«Maestà vi sentite bene?» Aprendo gli occhi, Luis vide un paggio e due cortigiani chini su
di lui, i volti pallidi e bruciacchiati, segnati dalla preoccupazione. Nei loro occhi si leggeva
ancora lo spavento. Cos’era accaduto? L’ultima cosa che ricordava era che si stava preparando
ad accogliere Daniel e le ragazze. Aveva atteso quel momento con trepidazione per anni. Quel
giorno avrebbe riavuto con sé le sue figlie. Avrebbe atteso che si trovassero a proprio agio con
lui prima di rivelare la verità alle ragazze, e poi ci teneva che Daniel non si sentisse messo da
parte, dopo che per tanto tempo aveva fatto loro da padre, prendendosene cura nel migliore
dei modi.

I ricordi lo assalirono all’improvviso, come lampi che squarciano il buio del cielo in una
notte senza luna. In un istante prese coscienza di quanto era accaduto nell’ultima ora e si tirò
su, scostando le mani che cercavano di aiutarlo.

«Daniel!» esclamò, fissando inorridito l’amico che giaceva in una pozza di sangue, il corpo
spezzato a causa della caduta di una pesante cornice.

«Fermo!» La voce di Kether lo colpì come una stilettata. «Non avvicinarti! È colpa tua se
mio padre è ridotto così». Il suo tono era freddo e affilato come un rasoio.

«Non è come pensi».  Una voce maschile li  costrinse a voltarsi  tutti.  Il  giovane alto coi
capelli scuri che aveva salvato Tiferet, teneva tra le mani un frammento di legno raccolto tra i
resti del braciere in frantumi e lo stava esaminando. «Tutte le persone in questa sala erano



sotto l’effetto dell’ipnosi.  L’odore acre del fumo faceva in modo che nessuno si  accorgesse
dell’inganno. Non agivano secondo la propria volontà».

«Ero sicuro che quello di prima non fossi davvero tu» disse Daniel, rivolgendo al re un
caldo sorriso. Per un istante a Luis sembrò di tornare indietro di anni, quando entrambi erano
poco più che ragazzi, con la mente affollata di grandi idee e progetti per il futuro. Per Daniel
quel futuro si era inesorabilmente compiuto.

«Perdonami Daniel» sussurrò, mentre le lacrime cominciavano a scorrergli sulle guance.
Anche Kether e Tiferet piangevano.

«Vi prego, non piangete, io sono sereno… il mio compito è finito, voi ora dovete essere
felici, ora potrete vivere con vostro padre». Pronunciò l’ultima parola in un soffio, reclinando
il capo sulla spalla. Se n’era andato.

Luis osservò le sue figlie appena ritrovate. Tiferet si nascose il viso tra le mani e cominciò a
singhiozzare sommessamente. Kether continuava a fissare il volto di Daniel come se avesse
potuto riportarlo in vita con la sola forza di volontà. Era visibilmente sconvolta, ma neanche
un lamento uscì  dalle sue labbra.  In quel  momento,  mentre le lacrime si  mischiavano al
sangue sul pavimento, pensò che quella ragazza era davvero sua figlia.



Intrighi a corte

L’uomo avanzava nel corridoio, rischiarato appena dalla tenue luce delle torce tenute in
mano dalle due guardie che lo precedevano. Il rumore dei loro passi rimbombava negli stretti
corridoi  dei  sotterranei  del  palazzo reale di  Gevurah.  Nessuno era a conoscenza di  quei
cunicoli, a parte il re e i membri del Gran Consiglio, ma nessuno li usava dai tempi di re
Avion, bisnonno di Luis. Sapeva della presenza degli altri prima ancora di sentirne le voci.

«…fallito. Non possiamo continuare in questo modo! Per colpa nostra l’ex Gran Cancelliere
Daniel è morto. Se il re venisse a sapere che il Consiglio ha cospirato contro di lui, saremmo
tutti condannati per alto tradimento!»

Era la voce del consigliere Balim. Aveva sempre saputo che quell’uomo era un codardo.
«Il nostro obiettivo era sbagliato fin dall’inizio… è venuto il momento di smettere di dar

retta al Cancelliere e tornare a servire il re». Sulla sala era sceso il silenzio. L’uomo decise che
era giunto il momento di intervenire.

«Bel  discorso Lord  Balim.  Davvero convincente».  Applaudì  per sottolineare quello che
aveva detto e vide gli altri consiglieri irrigidirsi e nascondere i volti sotto i mantelli. Troppo
tardi,  conosceva già tutti  i  loro nomi. Un soffio di vento proveniente da un’inferriata fece
tremare la luce delle torce. I tenui raggi di una pallida luna non riuscivano a giungere fino a lì.

«Gran Cancelliere Hod!» esclamò Balim, riprendendosi prima degli  altri.  Era l’unico in
piedi, e non aveva fatto niente per nascondere la propria identità.

«Non sapevo si potesse indire una riunione senza l’approvazione del capo del Consiglio»
fece Hod tranquillo. «Volete tirarvi indietro? Avete deciso di costituirvi al re? Davvero credete
che mostrarvi pentiti e confessare tutto servirà ad ottenere il suo perdono?»

«La nostra è stata una follia, un piano impossibile fin dall’inizio! Ma sei stato tu a metterci
contro il re! Quando ci hai convinti a firmare una delibera che ti conferisce pieni poteri nel
caso in cui il sovrano dimostri di non essere in grado di governare, nessuno di noi poteva
immaginare che avresti  cercato di  toglierlo di  mezzo! Hai idea di  quante persone fossero
presenti in quella sala stamattina? Poteva finire in una strage! Se dovremo pagare per le nostre
colpe, accetteremo qualsiasi punizione, ma il re merita di sapere quale serpe ha tenuto vicino
a sé per tutti questi anni!»

«Ti sbagli!» esclamò Hod con veemenza, battendo un pugno sulla superficie screpolata del
tavolo. «Sarebbe andato tutto secondo i piani se non fossero ricomparse le figlie del re! Quelle
mocciose in  cui  scorre il  sangue maledetto!»  Un tremito  scosse i  presenti,  mentre Hod
riprendeva a parlare, stavolta con più calma.

«Avete dimenticato il motivo che ci ha spinto ad agire in questo modo? Il re ha limitato il
nostro potere e ignorato la nostra opinione! È fermamente intenzionato a rendere esecutivo il
decreto che consentirà alle sue figlie di governare insieme al momento della sua morte! Dice
che questo “contribuirà ad aumentare il livello di democrazia”, ma il suo folle progetto rischia
di  sfociare  in  una  guerra  civile!  Non  è  mai  accaduto  che  due  re  o  regine  sedessero
contemporaneamente sul trono di Malkhut, è una cosa impensabile, inaudita! Volete vedere il
regno spaccarsi, dilaniato dalle lotte intestine? Perché è esattamente quello che succederà se
Luis  riuscirà  nel  suo  intento.  Però…»  aggiunse  mettendo  una  certa  enfasi  sulle  parole.
«Questa è un’istituzione democratica. Se qualcuno non se la sente, è libero di andarsene».
Balim,  il  cui  volto pareva inciso nella pietra,  mosse qualche passo deciso verso la porta.
Nessuno lo seguì.

«Qualcun altro?»  chiese Hod.  Non ci  fu  risposta.  Gli  altri  consiglieri  non avevano il
coraggio di alzare lo sguardo sui due uomini che si fronteggiavano.



«Bene. Allora possiamo procedere» fece Hod, schioccando le dita. Il corpo di Balim venne
trafitto da un pugnale che gli  aprì  uno squarcio nello stomaco.  Hod  osservò con feroce
soddisfazione le facce inorridite dei presenti. Balim si contorceva sul pavimento, mentre il
sangue sgorgava copioso, ma nessuno aveva il coraggio di muoversi per aiutarlo. Sapevano che
quella  stessa sorte poteva toccare a chiunque di  loro.  Hod  reclutava gli  “Intoccabili”,  gli
uomini della sua scorta personale tra i peggiori delinquenti della città. «Non fate quelle facce
signori». Il tono era canzonatorio. «In fondo nessuno la pensava come lui, o sbaglio?» disse
Hod, scoppiando in una fragorosa risata, che echeggiò lungo gli spogli corridoi di pietra.

Un corvo si  alzò in  volo dalle mura del  castello,  solo un’ombra tra  le  altre mille che
popolavano la notte. Nessuno l’aveva notato, ma i suoi occhi avevano registrato tutto quello
che era avvenuto nel sotterraneo. L’uccello andò a posarsi sulla mano guantata di una figura
avvolta  in  uno  scuro  mantello.  Ad  un  osservatore  casuale  sarebbe  sembrato  un  corvo
qualsiasi,  ma un terzo occhio si  apriva in verticale sulla sua fronte,  distinguendolo da un
comune animale. Quel corvo era dotato di un’intelligenza quasi umana e della capacità di
comunicare  per  immagini  con  il  suo  padrone.  Quando gli  ebbe  mostrato  quanto  aveva
appreso, questi gli carezzò le piume delle ali, pensieroso. Sorrise dentro di sé, ma il suo volto
rimase impassibile.

«Interessante»  mormorò.  «Ora  non  mi  resta  che  informare  il  Maestro di  quanto  è
avvenuto».

«Sono  loro!» La voce che aveva parlato era bassa e cavernosa, sembrava provenire dalle
viscere della terra. «Quando ho percepito che qualcosa di soprannaturale stava per verificarsi
nella capitale del Regno, ho deciso di mandarti lì a indagare. Ma non mi sarei aspettato un
simile colpo di fortuna! Quel maledetto re le ha fatte sparire anni fa, facendo credere a tutti
che fossero morte o mai esistite, e ora all’improvviso le sue figlie sono riapparse. E non si
erano mai allontanate da Malkhut! Hai fatto un ottimo lavoro Cole». Il ragazzo di nome Cole
chinò  il  capo,  soddisfatto.  Stava  in  ginocchio  davanti  al  suo  interlocutore,  fissando  il
pavimento di marmo bianco con sottili  venature argentate.  Un tempo doveva essere stato
lucido e splendente, ma ora era opaco e scheggiato e rifletteva l’incuria in cui versava l’intero
palazzo. Il corvo a tre occhi si agitò sulla sua spalla.

«La fanciulla di cui mi hai parlato possiede un potere enorme, e dev’essere lo stesso anche
per la sorella» aggiunse la voce profonda, e stavolta Cole vi colse una punta di turbamento.

«Eppure da lei  non avevo percepito nulla del  genere all’inizio.  Com’è possibile che sia
riuscita a trarmi  in inganno?» obiettò Cole,  alzando infine lo sguardo.  L’uomo che aveva
davanti  non  dimostrava  più  di  trent’anni,  ma  lui  sapeva  che  doveva  averne  almeno  un
centinaio.  Non  era  un  fatto  insolito  per  uno  stregone  mantenere  un  aspetto  giovane,
soprattutto  per  uno  potente  come  Zagan.  Portava  lunghe  e  ampie  vesti,  che  celavano
completamente il  suo corpo,  e guanti  alle mani,  così  che neppure un lembo di  pelle era
visibile. Una maschera di metallo gli nascondeva la parte sinistra del volto, tagliandolo in
verticale, e arrivava a coprire anche l’orecchio. L’intensità dello sguardo di quell’unico occhio
metteva  i  brividi.  Sembrava  potesse  risucchiare  l’anima  di  chi  lo  fissava.  In  una  mano
impugnava un bastone, con l’estremità superiore intagliata a forma di testa di serpente che
stringeva tra le fauci una sfera vermiglia.

«Devono aver loro imposto un sigillo» rispose lo stregone dopo una pausa. «È per questo
che per ben sedici anni non sono riuscito a trovarle. La loro energia è incalcolabile e pura,
deriva dal sangue dei Cavalieri Alati  che scorre nelle loro vene! Se riuscissi a corromperle
potrei impossessarmene e utilizzarla per la nostra causa».

Zagan sembrò perdersi nelle sue riflessioni a lungo, prima di rivolgersi nuovamente a Cole.
L’unico occhio squadrò il giovane con intensità ancora maggiore. «Voglio che tu rimanga al



castello,  Cole.  Terrai d’occhio la situazione per me. Raccogli  più informazioni possibili  su
quelle due ragazze e poi vieni a riferirmele. Anzi, non perderle mai di vista. Potrai mandare
Bran a informarmi».

Il ragazzo assentì, senza tradire la benché minima emozione. «Si, Maestro» rispose, e dopo
un altro inchino, uscì.

Rimasto solo, Zagan lasciò la sala circondata da colonne di marmo levigato, così alte che
non se ne vedeva la sommità, per raggiungere una stanza situata nella zona più interna del
palazzo. Mentre camminava non faceva caso alla polvere che si sollevava al suo passaggio o
alle ragnatele che pendevano dalle pareti in ogni angolo. Una volta la fortezza di Sephirot era
stata il rifugio dei Cavalieri Alati, il simbolo della forza messa al servizio della giustizia. Ma
ora  non  era  altro  che  un  rudere  diroccato,  dopo  che  i  demoni  l’avevano  saccheggiata,
sterminando fino all’ultimo Cavaliere al suo interno. Adesso però, aveva scoperto che non
tutti erano periti: quelle due bambine erano sopravvissute. Quando giunse davanti alla porta
che cercava, appoggiò una mano sul pannello situato di fianco, nell’unico punto che l’uso
aveva liberato dalla sporcizia. L’ingresso si aprì cigolando e Zagan entrò. L’interno della stanza
era pulito e ordinato, in netto contrasto con l’incuria che regnava nel resto dell’edificio. I vetri
delle immense finestre di  fronte all’entrata non erano incrinati,  e  lasciavano filtrare una
debole luce. Al centro della sala, appesa con una catena al centro dell'alto soffitto a cupola,
c'era una grossa voliera.  Dentro vi  era imprigionato un bellissimo uccello dal  piumaggio
variopinto,  che sfumava dall’ocra al  giallo,  con una punta di  verde sulle ali.  Sulla parete
opposta  rispetto  all'ingresso  c’era  un  seggio  dall’alto  schienale,  inciso  con  simboli
appartenenti a un’altra epoca, sul quale lo stregone sedette. Zagan si volse verso l’uccello, che
ricambiò il suo sguardo con occhi quasi umani.

«Le  ho trovate»  annunciò  con  soddisfazione.  «Né tu  né quegli  sciocchi  esseri  umani
potrete fare nulla per impedirmi di prenderle. E quando il mio signore sarà rinato» continuò,
con una scintilla di follia che animava l’unico occhio. «Questo mondo conoscerà una nuova
genesi!»

Kether  rimase  a  fissare  tristemente  fuori  dalla  finestra,  mentre  i  servi  nel  cortile
scaricavano le casse con tutta la roba sua e di Tiferet, che era stata portata alla reggia dalla loro
casa.

Era trascorsa una settimana da quando si erano trasferite al castello. Avevano seppellito
Daniel nella tomba di famiglia, nella Tenuta degli Axelrod. Lei avrebbe voluto continuare ad
abitare nella casa dove era cresciuta e che era appartenuta all’uomo che aveva amato con tutto
il cuore, ma il re era stato irremovibile sul fatto che d’ora in avanti avrebbero vissuto con lui.
Ora che anche gli ultimi bauli avevano raggiunto la nuova dimora, sentiva che il filo sottile
che la legava ancora alla sua infanzia era stato definitivamente reciso. Sentì gli occhi riempirsi
di lacrime, e le scacciò con disappunto. Non avrebbe pianto. Non si sarebbe mostrata debole.
Udì un leggero rumore di passi, poi la porta si aprì e fecero il loro ingresso Tiferet e re Luis.

«Ho fatto sistemare tutto nelle vostre nuove stanze, ma qualunque cosa desideriate non
esitate a chiederla» disse il sovrano. Non riusciva a pensare a lui come a un padre e rimase
disgustata vedendo Tiferet sorridergli dolcemente. Quell’uomo non meritava nulla di simile
da loro! La fece andare su tutte le furie. Si alzò dalla sedia con tanta veemenza da rovesciarla.

«Credete davvero di poter ripagare con dei doni sedici anni di lontananza? Ci avete affidate
a un altro e ignorate per anni, e ora credete di poter ricominciare a fare il padre?!» esclamò,
trattenendo a stento l’ira. Non riusciva a pensare a quell’uomo come a uno della sua stessa
famiglia.

 «Vi ho già detto che le circostanze…» cominciò lui, ma la ragazza lo mise a tacere. «Le
“circostanze”, certo, ma perché non ci spiegate quali sono? Non avete fatto altro che disporre



di noi da quando nostro padre è morto…» Non poté continuare, i suoi occhi si erano riempiti
di lacrime.

«Sono stufa di  essere trattata come una bambina!»  esclamò abbandonando di  corsa la
stanza.

Luis si lasciò cadere su una sedia. Sentì che le forze lo avevano di colpo abbandonato. «Lei
mi odia, vero?» chiese, più a se stesso che all’altra figlia.

«No! Non è così» Tiferet si affrettò a consolarlo. «Concedetele tempo. Kether è impulsiva e
non riflette affatto sulle conseguenze che le sue parole possono avere sulle persone, ma non è
cattiva. È confusa e sta soffrendo molto, io lo so. Sono l’unica che può comprendere davvero
quello che sta passando».

Vagando senza una metà,  Kether si  ritrovò nei  giardini  del  palazzo.  Mandorli  e ciliegi
stavano mettendo i primi fiori, ed erano verdi e rigogliosi. Le procuravano un’acuta nostalgia
di casa. Ogni anno in questo periodo le piaceva cavalcare per i viali della tenuta, aspirando
l’intenso profumo dei fiori. Era la beniamina dei contadini che le facevano piccoli doni: ceste
di vimini, marmellate e ghirlande di fiori intrecciate dai bambini. Le mancava da morire tutto
questo.

Tiferet la raggiunse sollevando la gonna con una mano e mostrando le caviglie nel tentativo
di non sporcare l’orlo di pizzo. Si guardava attorno circospetta, per controllare che non ci
fosse nessuno in vista a parte lei, ma allo stesso tempo non avrebbe corso il rischio di rovinare
irrimediabilmente uno dei suoi preziosi vestiti. Malgrado tutto la fece sorridere. Tiferet non
sarebbe mai cambiata.

«Cosa vuoi?» le chiese in tono sgarbato.
«Kether, noi dobbiamo parlare…» cominciò, ma l’altra non la lasciò finire.
«Non ne ho voglia» ribattè, rifiutandosi di guardarla. Qualcosa la colpì con forza dietro la

nuca e rimbalzò a terra, poco lontano. Si trattava di un ciottolo, liscio e levigato come quelli
che si trovano sulle rive dei fiumi. Con un’esclamazione di dolore misto a stupore, Kether si
voltò per fronteggiare chiunque avesse osato scagliarlo. Un altro sasso la mancò per un soffio.
Alzando lo sguardo,  scorse un  bambino che non dimostrava più  di  dieci  o  dodici  anni,
appollaiato sui rami di un albero,  con una fionda tra le mani. Aveva indosso un pigiama,
anche se era passato da un pezzo mezzodì. «Ehi tu! Chi sei? E come ti sei permesso di tirarmi
dei sassi?!» gli gridò, con una gran voglia di prenderlo a schiaffi.

Per tutta risposta il bambino si limitò a fissarla dall’alto in basso. «Sei brutta. Sembri una
strega» disse infine.

Kether rimase impietrita. Chi accidenti credeva di essere quel moccioso per parlarle a quel
modo? Lo vide che si accingeva a tirare un altro sasso, ma non si fece cogliere impreparata. Lo
schivò e si avvicinò all’albero per iniziare la scalata. Era chiaro che l’altro non se l’aspettava,
ma Kether aveva trascorso tutta l’infanzia a farsi rimproverare per quel tipo di attività, cui era
spesso dedita, non proprio consone a una signorina perbene. Quando lo tirò giù di peso,
atterrando a sua volta con un elegante volteggio, il bambino tremava come una foglia.

«Meriti una lezione!»
Le  grida  di  un  gruppo di  servitori  la  costrinsero  a  voltarsi  proprio  quando stava  per

prenderlo a sculacciate. «Lord Shuro! Lord Shuro!» I servi si gettarono ai suoi piedi.
«Vi prego, qualsiasi cosa abbia fatto non lo punite, per favore! È  molto malato!»
«Malato? A me sembra sano come un pesce!»
«Mi dispiace,  ha approfittato di un momento di distrazione ed è scappato» spiegò una

donna dal  volto paffuto che disse di  chiamarsi  Mary,  l'infermiera capo,  mentre altre due
immobilizzavano Shuro per le braccia, strappandogli la fionda. «Lord Shuro è gravemente
malato, non deve uscire dalle sue stanze».



Kether fece istintivamente un passo indietro. «Non sarà contagioso?!» esclamò.
«No  che  non  lo  sono!»  rispose  il  bambino  cercando  di  sfuggire  alla  presa  delle  sue

carceriere. «Presto starò bene e diventerò re di questo paese, capito?! Non vi cederò mai il
trono, streghe!»

“Dannato moccioso!” pensò Kether. Malato o no gli avrebbe dato una bella lezione. Tiferet
le appoggiò una mano sulla spalla per trattenerla.  «Ma chi  è questo bambino?» chiese la
ragazza.

«Non lo sapete?» Mary sembrava confusa. «Lui è il nipote del re, vostro cugino di primo
grado, Lord Shuro Arthur Darsia. Sua madre era la sorella del sovrano, ma entrambi i suoi
genitori sono morti in un incidente, diversi anni fa. Da allora il re ha adottato Lord Shuro e lui
si è trasferito al castello ».

Kether provò un moto di pietà per il bambino. Sapeva cosa significasse crescere senza una
madre, ma almeno lei aveva avuto un padre, e anche adesso non era sola, c’era sempre Tiferet
con lei.

«Ora andiamo, Lord Shuro, dovete prendere la medicina» stava dicendo Mary.
«No! Non voglio, lasciatemi!» strillava il bambino, cercando inutilmente di sfuggire alla

presa.
«Aspettate!» ordinò Kether. Si chinò a raccogliere il ciottolo con cui era stata colpita e lo

strinse nel pugno. «Ascoltami bene, Shuro. Io non ho alcuna intenzione di diventare regina,
quindi il trono te lo cedo volentieri, è tuo!» disse con franchezza, gettando il sasso ai suoi
piedi. Il bambino sgranò gli occhi ma non disse nulla e lasciò che lo portassero via senza
opporre altre resistenze.  

Hod si produsse in un rigido inchino al re quando entrò nella Sala delle Udienze, tenendo
stretto un rotolo di pergamena sotto il braccio. Mentre gli sottoponeva varie questioni Luis
sembrava distante, con la mente impegnata altrove.

L’attuale Cancelliere aveva imparato a leggere le espressioni del sovrano, osservandolo con
attenzione in ogni occasione.

Hod Alfred del casato Thannel aveva trentatré anni, oltre venti dei quali vissuti a palazzo.
Sua madre era scappata con un mercante, e suo padre, appartenente alla piccola nobiltà di
campagna, aveva dilapidato la sua fortuna al gioco d’azzardo. Per ripagare la benevolenza del
sovrano che gli aveva dato un  posto a corte, riscattando il suo onore, si era sempre impegnato
nello studio delle questioni di stato, e ben presto si era distinto per la sua mente acuta e la sua
capacità  di  analizzare  i  problemi  da  ogni  punto  di  vista.  Il  riconoscimento  era  arrivato
quando, cinque anni prima, era stato nominato Gran Cancelliere. Il più giovane che la storia
del regno ricordasse. Ma anche la sua ambizione era cresciuta a dismisura. Grazie alle doti
innate e alle sue indubbie capacità era riuscito a diventare l’uomo più potente del regno dopo
il re, ma questo non gli bastava. Sentiva dentro di sé di avere le caratteristiche indispensabili
per governare, per divenire un sovrano migliore di tutti quelli che la storia ricordasse, persino
di  Gaebril  Darsia.  Tuttavia,  non vantando alcuna parentela con la casa reale,  questa sua
aspirazione sarebbe rimasta per sempre un sogno irrealizzabile.

Per anni aveva letto e riletto le pagine dei vecchi codici del regno, quelli che gli antichi re,
che  si  erano  succeduti  sul  Trono  del  Drago,  avevano  stilato  e  che  erano  sopravvissuti
attraverso i secoli. Sfogliando quelle pagine, aveva appreso che in caso di decesso del sovrano
senza  eredi  diretti,  la  reggenza  spettava  al  Gran  Cancelliere  fino  al  compimento  della
maggiore età  del  parente  più  prossimo.  Di  quel  moccioso,  il  nipote del  re,  si  stava  già
occupando, ma ora erano ricomparse anche le sue figlie, che tutti avevano creduto morte per
ben sedici anni. Avrebbe dovuto trovare il modo di sbarazzarsene.

Quando giunsero alla questione più spinosa, Hod sfoggiò la sua espressione più solenne.



«Maestà, sono lieto di comunicare che dopo accurate indagini ho appreso da fonti sicure, che
ad attentare alla vita di Vostra Maestà e delle principesse è stato il consigliere Balim».

«Balim?!» Il  re lo fissò incredulo. Ora tutta la sua attenzione era concentrata su di lui.
«Impossibile,  è  sempre  stato  uno degli  uomini  più  fidati  del  Consiglio!  Si  è  impegnato
sempre, con tutto se stesso, per il bene del regno!»

«È evidente che fosse solo un atteggiamento di facciata» ribatté Hod, cinico. «In ogni caso,
ho qui una confessione firmata».

Il re si ritrasse come davanti a un serpente velenoso. «Non posso crederci! Dov’è ora? Voglio
parlare con lui!»

Hod  sapeva  che  Luis  non  si  sarebbe  convinto  davanti  a  nessuna  prova.  Assunse
un’espressione computa. «È morto, sire. Lo avevo fatto rinchiudere in una cella, ma è riuscito
a impiccarsi. Forse voleva salvare l’onore del suo casato evitando un processo pubblico».

«Non Balim, non lui…» mormorò il sovrano sconvolto.
Hod lo fissò mestamente. «I peggiori traditori, a volte, sono proprio le persone di cui ci si

fida maggiormente».     
  
Tiferet era seduta al tavolo da toeletta, mentre una serva divideva i suoi capelli in ciocche

sottili  che poi  annodava sul  capo.  Sospirò  pensando a Kether.  Gli  eventi  di  quell’ultima
settimana avevano rivoluzionato le loro vite. Lei aveva saputo accettarlo, ma sua sorella non
era riuscita a fare altrettanto. Tuttavia era fiduciosa. Il tempo sarebbe riuscito a lenire le sue
ferite e lei le sarebbe rimasta vicino. Non aveva mai pensato di potersi separare da sua sorella.

Acciambellata sul suo grembo, Bianca, la gatta dal pelo lungo e soffice che aveva condotto
con sé da Villa Axelrod, si stiracchiò e scrollò il capo, prima di scendere agilmente con un
balzo. Proprio in quel momento una serva bussò discretamente alla porta, annunciando una
visita.  Un giovane lord chiedeva un’udienza privata con lei.  Domandandosi di chi potesse
trattarsi,  lanciò un’ultima occhiata allo specchio per accertarsi  di essere in ordine e diede
disposizioni che l’ospite fosse introdotto nell’anticamera.

Quando lo raggiunse le sembrò che il cuore spiccasse un balzo nel petto. Non avrebbe mai
dimenticato quel volto, né l’intensità di quegli occhi azzurri fissi su di sé.

Quel giovane l’aveva salvata durante l’incendio nel quale Daniel aveva perso la vita, ma
nella confusione che era seguita era svanito senza lasciare traccia. Da allora non l’aveva più
visto,  ma  sperava  ardentemente  che  sarebbe  accaduto.  Si  rese  conto  di  non  conoscere
nemmeno il suo nome.

Lui sorrise e i  loro occhi  si  incontrarono un istante prima che si  inchinasse.  «Lieto di
rivedervi, principessa. Sono Cole di Almarrik, al vostro servizio».

Tiferet gli porse la mano. Cole la prese e la tenne nella sua. Il calore di quella stretta si
diffuse velocemente in tutto il suo corpo.

«È un anello magnifico» osservò Cole, accennando al gioiello da cui non si separava mai.
«Si tratta di un ricordo di mio pa… beh, dell’uomo che mi ha fatto da padre. Ha dato a me e a
Kether due anelli identici come regalo di compleanno, ma il suo è andato perduto durante
l’incendio. Lei non ne parla, ma credo ci sia rimasta molto male…» si interruppe. Mentre
parlava, Cole si era avvicinato, fino a torreggiare su di lei, che si era sentita sconvolgere da
quella vicinanza, e portandosi la sua mano alle labbra, vi aveva deposto un lieve bacio. Quel
contatto le fece provare emozioni che non avrebbe mai immaginato.

Cole fissò le tre pietre incastonate sull’anello. Un’ambra, un’agata e un rubino. Si trattava
sicuramente di un sigillo.

In quell’istante la porta si spalancò, e Kether fece irruzione nella stanza. L’espressione di
stupore che si dipinse sul suo viso svanì rapidamente. Lo sguardo si indurì e la bocca si tese
leggermente nell’esprimere il suo disappunto.



«Kether!» esclamò Tiferet affrettandosi a togliere la mano da quella di Cole. «Ti presento
Cole. Lo rammenti, vero? Mi ha salvata durante l’incendio».

Kether serrò le labbra.  Certo che se ne ricordava.  Come avrebbe potuto dimenticare lo
sguardo di brace che le aveva rivolto nel cortile del castello, la mattina del loro arrivo a corte?
Negli ultimi giorni aveva fantasticato spesso su come sarebbe stato il loro prossimo incontro,
ma certo non immaginava che sarebbe avvenuto in quel modo. Cosa ci faceva nelle stanze di
Tiferet? Sua sorella stava balbettando qualcosa sull’accertarsi della sua salute. Aveva le guance
paonazze, ben più del suo solito rossore.

«Sono onorato di fare la vostra conoscenza, principessa» disse Cole, quando Tiferet ebbe
finalmente smesso di parlare, eseguendo un perfetto inchino. Non appena il suo sguardo la
lasciò andare, Kether si rese conto che stava succedendo qualcosa di strano. Aveva sorpreso
quello sconosciuto ad amoreggiare con sua sorella, per giunta davanti alla servitù. Avrebbe
dovuto sentirsi furiosa e prendersela con lui per il suo comportamento irrispettoso, invece era
stata colta da un’irrazionale gelosia. Quando quei penetranti occhi azzurri furono di nuovo
fissi su di lei, cercò di darsi un contegno.

«Si è fatto tardi, signore, credo che dovreste andarvene subito».
Aveva usato un tono freddo e altezzoso, ai limiti della maleducazione. Lui però non parve

farci caso e sfoderò un sorriso divertito. «Tornerò a trovarvi un'altra volta» disse a Tiferet, che
lo guardò allontanarsi, visibilmente delusa.

Ferma davanti alla porta, Kether si fece da parte per lasciarlo passare, ma inciampò in una
palla di pelo bianco che schizzò fuori attraverso l'uscio socchiuso, lanciando un miagolio di
protesta.  Braccia robuste l'afferrarono prima che potesse cadere.  Cole la rimise in piedi  e
attese che fosse ben salda sulle gambe prima di  scostarsi.  Profondamente in  imbarazzo,
Kether sollevò il viso per guardarlo e scoprì che il  suo era a pochi centimetri.  «È stato un
piacere incontravi, principessa». Il suo respiro caldo le accarezzò la guancia, lasciandole nelle
narici un vago sentore di menta.

Non appena se ne fu andato, Kether provò l'impulso di seguirlo per scusarsi, ma subito lo
scacciò, infastidita. Cosa le stava accadendo? Un campanello di allarme le risuonava in testa
come impazzito, ripetendole che, a dispetto delle apparenze, quel tipo era pericoloso.

Era rimasta impietrita sulla soglia e ora sua sorella la osservava, perplessa. Per sfuggire
all'imbarazzo, sbottò: «Accidenti a quella stupida gatta! Prima o poi ci farò un manicotto».
Attraversò la stanza e si lasciò cadere sul divano.

«Non dici sul serio!» Tiferet sembrò inorridita. Poi assunse un'aria scandalizzata. «Come
hai potuto essere così scortese, Kether?! Cole era mio ospite, invece tu lo hai praticamente
buttato fuori!» Sedette accanto a lei e le tirò addosso un cuscino. 

Kether lo schivò e fece per rispondere a tono,  prima di  intercettare l'espressione della
sorella.  Il  suo  sguardo  sognante  era  perso  nel  vuoto.  «Piuttosto,  non  credi  che  sia
meraviglioso? Non ho mai incontrato un tipo come lui».

«Già, nemmeno io» rispose Kether, ed era sincera.
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